
l’aver cioè iniziato il lavoro investiga-
tivo con le intercettazioni telefoni-
che e ambientali nella macelleria dei
fratelli Ganci, nel popoloso rione del-
la Noce a Palermo, da dove partiva-
no per scomparire, i fili dell’«invisibi-
lità» di Totò Riina. Si obietterà che le
dichiarazioni di Massimo Ciancimi-
no non hanno la veridicità dei Vange-
li. Ma è altrettanto acquisito che alla
ipotetica panzana diede un valido
contributo massmediologico, lo stes-
so generale Mario Mori, diretto supe-
riore di Ultimo e De Donno. Ci riferia-
mo alla storiella che un altro pentito
di mafia, Balduccio Di Maggio, ven-
ne infilato dai Ros, alla vigilia del bli-

tz, in un furgone posteggiato a pochi
passi dal covo. La tesi era che i milita-
ri non erano sicuri che fosse proprio
Riina ad abitare lì; Di Maggio avreb-
be così fatto il riconoscimento indi-
spensabile prima che scattasse l’ope-
razione. Se invece rileggiamo le de-
posizioni di Giovanni Brusca abbia-
mo una ricostruzione dell’accaduto
dalla visuale opposta, cioè quella ma-
fiosa: Brusca ha raccontato che uno
degli uomini che avevano partecipa-
to alla lunga catena dei «Giuda» che
avevano tradito Riina fu poi assassi-
nato dai corleonesi, che gli erano ri-
masti fedeli. Insomma, Cosa Nostra
non diede molto peso alla panzana.
E forse non ebbe tutti i torti. ❖

L’inchiesta

L
o chiamano «la Buca» e in
effetti è un grande buco
prodotto dai lavori di
sbancamento edilizio, in
via Capitan Bavastro a Ro-

ma, non lontano dagli uffici del Cam-
pidoglio 2 e dai binari della ferrovia.
A ridosso dei lati della Buca ci sono
le baracche di assi di legno con fine-
stre di plastica. Al centro della Buca,
da quando è scoppiato il caso, ci so-
no le tende di solidarietà: da un mo-
mento all’altro potrebbe arrivare lo
sgombero. In fondo a quel canyon ar-
tificiale non vivono gli indiani di Litt-
le Bighorn, come nel vecchio film di
Ferreri “Non toccate la donna bian-
ca”, ma la storia è la stessa: a una

trentina di metri sotto il livello della
strada, vivono gli afghani. Il progres-
so dei lavori edilizi impone lo sgom-
bero e, ancor più, lo impone il senso
del decoro dei residenti che affaccia-
no sulla Buca.

Gli afghani mostrano le mani:
«Fingerprint, fingerprint», impronte
digitali. Si spiegano un po’ in ingle-
se, un po’ in italiano: «l’Italia è un
paese dove si sta male, vogliamo an-
dare via perché in Francia, in Germa-
nia, in Gran Bretagna si rispettano i
diritti umani». Una volta si faceva co-
sì: dall’Afghanistan attraverso
l’Iran, la Turchia, in Grecia o in Ita-
lia. E dalle sponde del Mediterraneo
verso i paesi dei diritti umani come
la Norvegia. Ora invece, grazie all’ar-
chivio elettronico delle impronte di-
gitali, da lì ti rispediscono nel paese
d’ingresso. E così è nato un nuovo
status: i «dublinanti», che devono la
loro condizione agli accordi di Dubli-
no. Peggio dell’Italia c’è solo la Gre-

cia, infatti i dublinanti che hanno
lasciato le loro impronte nel Pelo-
ponneso si nascondono, non si vo-
gliono far rispedire indietro. Nella
«Buca» ci sono anche dei bambini:
nove, dodici anni. Sono arrivati da
soli o almeno così dicono. Non van-
no a scuola e tutti sperano che i ra-
gazzini se la caveranno. Riescono
a sgattaiolare, quando si tratta del-
le impronte e così possono metter-
si in viaggio.

Masomeh, una bella signora af-
ghana in Italia da 8 anni lavora al
S. Gallicano, è preoccupata per i ra-
gazzini: «Hanno alle spalle storie
di abusi, sono soli. Soffrono di at-
tacchi di panico. Non si riesce ad
avere per loro le cose più banali,
come un paio di occhiali da vista».

L’appuntamento per la protesta
è a piazzale dei Partigiani, davanti
alla stazione. Ogni sera il piazzale
si riempie di 350 forse 400 rifugia-
ti, richiedenti asilo, protezioni sus-
sidiarie e dublinanti. È qui che, alle
20 e 30 arrivano i volontari di San-
t’Egidio a distribuire i pasti. Si avvi-
cina, infatti, una medicante italia-
na che si trascina dietro un carrello
e, vedendo l’assembramento, chie-
de se portano da mangiare. Ma per
la protesta arriva solo chi ha i docu-
menti in tasca. Gli altri hanno pau-
ra, li troveremo più tardi in Campi-
doglio.

Aman viene dalla regione di
Orazgan, Alì e Mohammed vengo-
no da Ghazni, Jalal viene da Kabul.
Altri arrivano da Herat, dal Nuri-
stan, Hilmand, Qandahar. Luoghi
ormai tristemente celebri. Azeri e
Pashtun nell’esilio convivono. Al-
cuni sono in Italia da uno o anche
da due anni. Aman parla bene l’in-
glese: «Ci danno le carte e quando
poi chiediamo “ora dove vado?” ri-
spondono che è un problema no-
stro». Così vivono nei parchi, nelle
stazioni, nella Buca. «Noi non ve-
niamo per denaro ma perché a ca-
sa ci sono situazioni pericolose». «I
soldati della Nato non riescono a
difendere se stessi, figurati se riu-
sciamo a difenderci noi».

Perché non studiate l’italiano?
Perché non cercate un lavoro?.
«Puzzo, non mi posso lavare e a
scuola mi vergogno». Un ragazzo
corre alla fermata del 280, va allo
stadio a vendere bibite.

In Campidoglio la protesta si me-
scola con quella delle coop sociali.
I rifugiati ottengono insieme ai cen-
tri sociali di incontrare l’assessore
Belviso. Risultati: rinvio dello
sgombero fino al 1˚ dicembre,
quando il comune si organizzerà
per l’emergenza freddo. Un censi-
mento per l’assistenza a chi ne ha
diritto. La tenda della “Buca” servi-
rà per le lezioni d’italiano e per l’or-
ganizzazione del censimento.❖
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Lo scoop dell’Unità
è del luglio scorso

La storia

LAREPLICADI «ULTIMO»

jbufalini@unita.it

«Ciancimino èuno dei tanti ser-

vi di Riina. Infatti è chiaramente

falso che Riina sia stato arresta-

to inseguitoalledichiarazionidi

Bernardo Provenzano». Affer-

ma Sergio De Caprio, «Ultimo».

FOTO RIVELATRICI Le foto di Stefano Cucchi, scattate al momento del suo

arrivo nel carcere di Regina Coeli, ritrarrebbero il giovane con lividi e segni rossi

sulvolto.LefotosonostateacquisitedallaprocuradiRomanell'ambitodell'inchie-

sta per chiarire cause e responsabilità dellamorte del giovane. Questamattina il

direttore del carcere sarà ascoltato dalla Commissione d’inchiesta del Senato.

P

Il 31 luglio scorsoNicolaBiondo,

dallecolonnediquestogiornale, anti-

cipò la ricostruzione che Massimo

Ciancimino, figliodiDonVito,ha fatto

ieri in aula a Palermo. Quel numero

dell’Unità è consultabile online come

gli altri.
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Adueautoutilizzatedapersonedisabili,diproprietàdellaComunitàProgettoSuddi
LameziaTerme, sonostati tranciati i cavi dei freni.Unattochepotevaavereconseguenze
tragiche. «Un’organizzazionemafiosa colpisce ungruppo che, in un territorio difficile, si è
impegnatoper la culturadella legalità», affermauncomunicatodi solidarietàdella CNCA.

Vivere in una buca
con lo status
di rifugiato afghano
Scappanodalla guerra e l’Italia deve accoglierlima poi li lascia
senza casa. Le impronte digitali impediscono di andare altrove

JOLANDA BUFALINI

Cucchi aveva lividi quando arrivò in carcere
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